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Prefazione

Con questo volume mi sono proposto di fornire un aiuto agli aspiranti fonici, finalizzato al 

rapido ottenimento di risultati di livello professionale anche in un ambiente di produzione 

amatoriale o semi-professionale, come l’Home Studio.

In esso sono trattati tutti gli argomenti facenti capo al trattamento della voce in ambito 

fonico, durante il recording, il ritocco (editing), il montaggio, il mixing e la preparazione degli 

stems vocali per il mastering.

A completamento della cultura di base per il fonico non mancano pure alcune note 

sommarie sul canto e un ampio spazio dedicato al trattamento acustico della sala e alle 

tecniche di ottimizzazione della ripresa.

Il presente manuale e vari altri relativi alla fonìa sono disponibile sul sito dell’Autore:

www.alessandrofois.com , al menu Libri , ad un prezzo scontato dal 15 al 25% rispetto al 

prezzo reperibile su Amazon.

NOTA


Chi acquisterà un qualsiasi libro sul sito riceverà anche uno sconto ulteriore cumulabile del 10% per tutti i successivi


acquisti, portando il risparmio dal 15% al 25% e dal 25% al 35%.
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[image: border-image.png][image: border-image-1.png]LA VOCE UMANA E IL CANTO￼

Cantante pop durante un’esibizione.

La voce umana solista è spesso considerata lo “strumento” principe in ogni genere musicale. E’ 

quindi uno degli elementi più delicati da trattare nel corso del mixing.

Il suono e l’emissione

Non è compito di questo manuale descrivere i processi facenti capo alla fisica del suono e alla 

fisiologia dell’emissione vocale; tuttavia un buon fonico dovrebbe conoscerne i rudimenti principali in 

quanto essi sono correlabili al trattamento sonoro da eseguire sulla voce.

Ecco alcuni degli elementi da conoscere:

•la voce “suona” per mezzo della vibrazione delle corde vocali innestate sulla laringe (vedasi immagine 

che segue)

•la modifica della tensione indotta sulle corde vocali produce una variazione della frequenza vibratoria, 

che si traduce in un’emissione di note musicali con intonazione più o meno “alta”

•come per ogni altra sorgente sonora, la composizione armonica della voce è formata da un armonico 

fondamentale, la cui frequenza vibratoria determina la percezione dell’altezza del suono emesso;

•oltre all’armonico fondamentale l’emissione comprende anche una serie di armonici naturali in 

progressione (detto armonici superiori), ciascuno dei quali corrisponde ad una frequenza vibrazionale 

multipla di quella fondamentale; facciamo un esempio con una nota La di voce maschile a 110 hz:

LA	110 hz 	1x 	1° armonico fondamentale (che conferisce la sensazione dell’altezza)

LA	220 hz		2x	2° armonico ottava

MI	330 hz		3x	3° armonico quinta giusta

LA	440 hz		4x	4° armonico ottava

DO#	550 hz		5x	5° armonico terza maggiore

MI	660 hz		6x	6° armonico quinta giusta

SOL	770 hz		7x	7° armonico settima minore

LA	880 hz		8x	8° armonico ottava
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[image: border-image-1.png]e così via, virtualmente all’infinito, verso frequenze sempre 

più elevate, percepibili sino ai margini della soglia udibile 

fissata convenzionalmente a 20 Khz (ventimila vibrazioni￼ 

per secondo)

•i rapporti di volume tra i vari armonici sono variabili 

nelle varie voci, ma in generale il loro volume 

tenderà naturalmente a decadere nel procedere 

verso gli armonici più alti

Quando il cantante discende verso note che per la sua 

estensione risultano progressivamente più basse, si 

potrebbe notare anche una progressiva diminuzione 

del volume al riguardo dei primi armonici a causa della 

minore capacità di amplificazione di tali frequenze da 

parte della cassa toracica del cantante

•la preponderanza di alcune fasce di armonici può 

anche essere modulata in una certa misura dal 

cantante, facendo risuonare in modo differente 

l’aria naturalmente presente nella cavità del petto, 

della gola e della testa (cioè utilizzando tali registri 

vocali, appunto di petto, di gola, di testa) o 

“cantando in maschera”, cioè facendo risuonare 

maggiormente le cavità della bocca, del naso, della 

faccia e della testa rispetto alla gola e al petto; il 

passaggio da un registro all’altro è un processo 

spontaneo correlato al passare dalle note basse a 

quelle più alte e viceversa; tuttavia il cantante può 

in un certa misura “forzare” l’emissione spontanea, 

in modo da utilizzare un registro specifico, 

ottenendo notevoli variabili timbriche e di volume

Un processo vagamente analogo (mi sia concesso il paragone) se pur più rigido e “matematico”, è 

eseguibile con l’equalizzatore, che permette infatti di potenziare o attenuare alcune fasce tonali, 

influendo quindi sulla preponderanza degli armonici e di conseguenza sul “colore” del suono

•il picco del principale “formante” del timbro della voce umana si trova nella fascia di frequenze 

intorno ai 2500 hz; è quindi soprattutto in questa fascia che un bravo cantante può tecnicamente 

determinare il rinforzo o l’attenuazione del volume e della componente “chiara” del timbro, 

utilizzando secondo i casi tutte le sonorità intermedie tra un suono “soffiato” (cioè senza 

preponderanza di volume nella fascia dei formanti) ed un suono “squillante” (al contrario, 

caratterizzato da una netta preponderanze di volume nella medesima fascia)

Agendo con l’equalizzatore in questa fascia, potremo in limitata misura potenziare o attenuare la 

fascia del registro “in maschera” del cantante, conferendo un colore più squillante o più felpato al 

suono

•la capacità di far risuonare nel petto le note più basse della propria estensione permette al cantante di 

conferire ad esse profondità, corpo e volume; anche la capacità di gonfiare l’ampiezza della cavità 

orale può servire allo scopo, fungendo essa da amplificatore acustico dei primi 2 o 3 armonici 

superiori

Anche agendo con l’equalizzatore nelle opportune fasce medio basse, potremo in una certa misura 

regolare il volume del registro di petto del cantante

Intonazione e vibrato

La buona intonazione di un cantante dipende dalla sua capacità di far vibrare ogni nota in maniera 

costante e regolare sulla frequenza vibratoria corrispondente alla nota stessa. Trattandosi di 

un’esecuzione umana (non meccanica), la perfezione assoluta non è ottenibile, per cui si assisterà a delle 

performances più o meno intonate, in dipendenza della capacità di controllo del cantante sulla propria 

voce. Il margine d’errore d’intonazione di un buon cantante non dovrebbe mai superare alcuni limiti 

molto ristretti, aldilà dei quali l’errore stesso incomincerebbe ad essere percepito come una stonatura più 

o meno accentuata (in realtà la sgradevole percezione correlata all’ascolto di una cattiva intonazione 

dipenderà in parte anche dalla “finezza” percettiva di chi ascolta).

Come nel caso di alcuni strumenti musicali, infatti, la voce non è uno strumento temperato, cioè la sua 

estensione non è organizzata in un certo numero di intonazioni predeterminate, una per ogni nota (come 
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ad esempio nel pianoforte, nel quale ad ogni tasto corrisponde una precisa nota perfettamente intonata); 

la voce può invece vibrare anche ad ogni frequenza intermedia rispetto ai precisi intervalli d’intonazione 

propria dei sistemi diatonici e cromatici della cultura musicale occidentale (e non solo). Ciò permette al 

cantante di ottenere una maggiore espressività ma lo espone al rischio di ottenere un’intonazione più 

incerta in alcuni passi.

Glissato

La voce infatti, in quanto strumento non temperato, se da un lato obbligherà il cantante ad un grande 

controllo per garantire una buona intonazione, gli permetterà altresì di eseguire il glissato, cioè lo 

slittamento progressivo dalla frequenza vibratoria corrispondente ad una nota verso quella di un’altra in 

maniera lineare non discontinua (ciò è ottenibile per mezzo di una variazione progressiva della tensione 

delle corde vocali). Questa possibilità aggiunge alla voce (e ad ogni altro strumento non temperato) una 

marcia in più che, se non abusata, è in grado di conferire colore ed espressione ad un’esecuzione.

Vibrato

Dobbiamo distinguere in:

Vibrato d’ampiezza, detto anche Tremolo

Consiste nel modulare rapidamente il volume (e correlativamente un po’ anche il timbro) della “nota 

mantenuta in tremolo”, senza tuttavia variare la frequenza d’intonazione; la frequenza del vibrato può 

variare generalmente tra i 3 e gli 8 cicli al secondo (talvolta anche più).

Vibrato di frequenza

Anch’esso manifesta una frequenza vibratoria che può variare tra i 3 e gli 8 cicli al secondo.

In tal caso si tratta di modulare la frequenza d’intonazione intorno alla nota tenuta che si esegue,￼ 

distinguendo in:

•Vibrato centrato - si esprime salendo e 

scendendo leggermente di intonazione 

rispetto al “fulcro” della frequenza precisa 

della nota

•Vibrato ascendente - può risultare 

particolarmente bello quando l’oscillazione è 

pari ad un semitono ascendente, che 

permetta di toccare alternativamente due 

gradi consecutivi delle scala diatonica 

(avviene ad esempio intonando il 3° e il 7° 

grado di una tonalità maggiore o il 2° e 5° 

grado in una tonalità minore); in tal caso si 

esprime con una melodizzazione simile al 

melisma (si veda più avanti)

•Vibrato discendente - molto raro e quasi mai 

utilizzato, valgono per esso le stesse 

osservazioni (all’inverso) già espresse per il 

vibrato ascendente

Melisma

Il melisma, detto anche stile melismatico, è nato probabilmente col canto gregoriano e 

contemporaneamente nel soul di matrice africana ed afro-americana e nei suoi derivati ascoltabili nella 

pop-music.

E’ anche utilizzato in varie espressioni musicali popolari proprie di varie culture (ad esempio araba, 

sarda, indiana, ecc.).

Si tratta di eseguire, più o meno agilmente, un abbellimento melodico che “giri” intorno alla nota di 

riferimento (mantenendo la medesima sillaba vocalizzata del testo).
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[image: Rappresentazione schematica di un vibrato di frequenza di tipo “centrato”, sulla nota LA a 440 hz. In questo caso la velocità del vibrato è di circa n.6 cicli al secondo per una oscillazione di circa 4 hz intorno alla frequenza base. Rappresentazione schematica di un vibrato di frequenza di tipo “centrato”, sulla nota LA a 440 hz. In questo caso la velocità del vibrato è di circa n.6 cicli al secondo per una oscillazione di circa 4 hz intorno alla frequenza base.]


Rappresentazione schematica di un vibrato di frequenza di 

tipo “centrato”, sulla nota LA a 440 hz. In questo caso la 

velocità del vibrato è di circa n.6 cicli al secondo per una 

oscillazione di circa 4 hz intorno alla frequenza base.
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[image: border-image-1.png][image: border-image-1.png]I melismi sono eseguiti estemporaneamente dal cantante determinando alcune variazioni dinamiche 

ornamentali della melodia base intorno a note specifiche, specialmente quelle di più lunga durata.

Se eseguito in maniera rapida, il melisma esige una grande agilità canora (favorita da un lungo e 

specifico allenamento), al fine d’assicurare la perfetta definizione dell’intonazione per ciascuna delle 

rapide note che lo compongono.

Come vedremo, le operazioni di tuning e di autotuning serviranno ad ottimizzare l’intonazione dei 

cantanti laddove esso risultasse imperfetto.

Si vedrà anche come il glissato, il vibrato di frequenza ed i melismi imperfetti possano in certi casi 

rendere difficile e talvolta impossibile tale ottimizzazione.￼

 

Il ritmo

Come per l’intonazione, la capacità di un cantante di allinearsi con precisione al ritmo esecutivo, 

penetrando nel groove del brano, è un elemento basilare di una buona esecuzione.

E’ infatti corretto affermare che l’intonazione e il ritmo sono le tecniche di base che “definiscono un 

cantante in quanto tale”, così come la capacità espressiva ne definisce la qualità di buon interprete.

Un buon cantante deve avere la capacità di “incastrare” con precisione le durate delle note del canto 

nel contesto ritmico dell’accompagnamento strumentale sottostante, “centrando” in particolare, gli 

accenti principali. Tuttavia, per esigenze espressive, partendo dalla suddetta base, è ammesso l’utilizzo di 

variabili espressive legate al “timing”:

•ritardare - detto anche “cantare indietro”, si tratta di mantenere una ritmica coerente col brano, 

eseguendola però con un leggero ritardo più o meno costante; è tipica nell’hip-hop ma è riscontrabile 

anche in alcuni generi melodici “old style”

•allargare - si tratta di rallentare solo in alcuni brevi passi, allargando la durata di specifiche note che si 

intende valorizzare

•incalzare e ritardare (tempo rubato) - in certi momenti espressivi risulta interessante cantare una frase “in 

avanti”, controbilanciando l’accelerazione con un lieve ritardo nella successiva frase: si tratta di un moto 

oscillatorio mutuato dall’epoca romantica ma utilizzato ancora oggi

Per il tecnico del suono è importante saper cogliere il senso di queste variabili stilistiche ed 

espressive, anche al fine di valutare l’opportunità di agire o di non agire attraverso un processo di 

allineamento temporale (timing).

Il testo cantato

Unica tra gli “strumenti” musicali, la voce può costituire il supporto melodico di un testo letterario.

L’emissione diretta (senza il tramite meccanico dello “strumento”) e la capacità di veicolare un testo, 

rende la voce “principessa” degli strumenti musicali e prediletta dal grande pubblico.

Le consonanti

Nel canto di un testo melodizzato, le emissioni delle pure “vocali” si affiancano alla pronuncia di 

consonanti che, dal punto di vista fonetico e fonico, andranno classificate in:

sibilanti - come la S e la Z
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[image: Nella battuta di sinistra si vede la notazione originale, in cui è evidenziata (in grigio) la nota RE che, nella medesima rappresentazione della battuta di destra viene eseguita in modo melismatico, secondo l’estro improvvisativo del cantante. Nella battuta di sinistra si vede la notazione originale, in cui è evidenziata (in grigio) la nota RE che, nella medesima rappresentazione della battuta di destra viene eseguita in modo melismatico, secondo l’estro improvvisativo del cantante.]


Nella battuta di sinistra si vede la 

notazione originale, in cui è evidenziata 

(in grigio) la nota RE che, nella 

medesima rappresentazione della 

battuta di destra viene eseguita in 

modo melismatico, secondo l’estro 

improvvisativo del cantante.
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taglienti - come la C e la G dolci

gutturali - come la C e la G dure e la Q

dentali - come la D e la T

detonanti - come la P e la B

trillanti - come la R

liquide - come la L

nasali - come la M e la N

Come vedremo, in fase di mixing e di editing la fonazione imperfetta delle consonanti potrà dare 

luogo a vari inconvenienti da risolvere, rendendo spesso anche più difficili gli interventi aventi finalità 

migliorativa, come l’equalizzazione e la compressione.

Tali inconvenienti si manifestano puntualmente a carico delle sibilanti (che aumentano nel potenziare 

le frequenze alte con l’equalizzazione) e delle detonanti (che tendono a rinforzarsi nel sollevare il volume 

delle frequenze basse), mentre le trillate, le liquide e le nasali sono generalmente esenti da gravi 

problematiche.

Espressione

Molti sono gli elementi modulanti che concorrono a determinare l’espressività di un’esecuzione 

musicale; tra essi troviamo le variazioni di volume e gli accenti, il timbro, le durate, il registro di 

emissione, il glissato, il vibrato e il tremolo, insieme agli altri elementi “emotivi” che concorrono nel 

conferire una maggiore forza espressiva al linguaggio letterario associato al canto.

Talvolta, in fase di scelta tra le varie takes esecutive (si chiamano così le ripetizioni di una stessa traccia 

di registrazione dello stesso brano o di una sua parte), si noterà come una relativa imperfezione, presente 

in un passaggio molto espressivo e significativo, possa risultare talvolta migliore di un’esecuzione più 

precisa ma meno “toccante”.

Spesso gli elementi che determinano l’espressività di un’esecuzione sono difficilmente descrivibili, 

frutto di sapienti equilibri personali acquisiti da un cantante esperto, sensibile e "naturalmente dotato”.

Fonico e direttore artistico

Come vedremo, il direttore artistico e/o il fonico, insieme allo stesso performer, dovranno saper 

scegliere le takes particolarmente ben riuscite (le migliori sotto il profilo sia tecnico che espressivo). 

Il fonico è infatti spesso chiamato al compito di consulente aggiuntivo per l’artista, al fine di offrire il 

proprio contributo in forma di critiche costruttive e di consigli sul materiale registrato e sui singoli 

momenti esecutivi.

Ciò presume un suo elevato livello di competenza e di "consapevolezza artistico-musicale”, che 

dovrebbe sempre costituire parte del bagaglio cognitivo ed esperienzale di un buon fonico, affinché egli 

sia in grado di percepire e di giudicare la qualità performativa del materiale sonoro registrato (qualunque 

sia il genere musicale in “lavorazione”) nonché di porgere dei consigli operativi pertinenti e utili.

Il trattamento della voce

Negli ambiti che fanno capo alla musica classica (talvolta anche al folk tradizionale e al jazz old style) il 

trattamento della voce ha principalmente lo scopo di conservare la massima purezza e fedeltà delle 

sonorità originali.
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Negli ambiti pop-rock-dance, invece, la voce è spesso elaborata in maniera molto sofisticata, nel 

tentativo:

•da una parte di valorizzare il più possibile il tessuto timbrico originario

•dall’altra parte di creare per la voce dei campi sonori suggestivi e speciali

•inoltre, di livellare gli eccessi tonali che certe voci manifestano in maniera accentuata al variare del 

registro di estensione e della intensità (ad esempio, ci sono voci cupe e chiuse nelle note basse nel 

registro medio che diventano notevolmente aspre nelle note alte eseguite con volumi intensi, e così 

via)

•di mantenere l’imponenza della voce riuscendo tuttavia ad “incastrarla” nel mix senza soverchiarne gli 

altri elementi

•conferire alla voce una buona dimensione di profondità e d’ampiezza, pur senza renderla opaca

•altre

Ci sono infinite teorie e disquisizioni sui migliori processi e sulle routine più efficaci e le tecniche sono 

in parte differenziate anche secondo i vari generi musicali da trattare.
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[image: border-image.png][image: border-image-1.png]ACUSTICA E PUNTO DI RIPRESA￼

Le caratteristiche legate all’acustica della sala e il punto di posizionamento del microfono possono influire anche 

notevolmente sul risultato della registrazione acustica.

Come per qualunque sorgente, anche durante la ripresa della voce la risposta acustica della sala è di 

basilare importanza per ottenere un suono preciso ed esente da difetti.

Non ci addentreremo negli elementi che determinano il buon trattamento acustico dello studio, né in 

complesse operazioni (come il calcolo delle frequenze stazionarie o della frequenza di Schroeder).

Tale argomento risulta meglio approfondito in un altro manuale:

“Home studio per digital recording” che potete trovare a questo link:

www.alessandrofois.com alla voce di menu Libri 

o direttamente al link: www.alessandrofois.com/home-studio-per-digital-audio-recording/

Tuttavia in questo manuale sono stati considerati molti criteri ed espedienti finalizzati ad ottimizzare le 

riprese microfoniche della voce.

Acustica della sala di ripresa

Una stanza grande, a parità di trattamento, suonerà sempre meglio di una stanza piccola.

Nelle stanze grandi, infatti, gli inconvenienti determinati dalle onde stazionarie e dagli sfasamenti da 

prime riflessioni risulteranno meno incidenti e molto più semplici da risolvere.

Vediamoli in breve.

Prime riflessioni

E’ chiamata prima riflessione un’onda sonora che, prima di raggiungere il microfono (o l’orecchio 

dell’ascoltatore), si rifletta su una superficie (in genere una parete laterale o il soffitto della stanza, oppure 

una qualsiasi altra superficie rigida e riflettente come un tavolo, un mobile o altro).

Al microfono (o all’orecchio) arriveranno quindi “due versioni” della medesima sorgente:
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la prima, diretta, proveniente direttamente dalla sorgente



	
la seconda, riflessa, proveniente dalla superficie riflettente, caratterizzata da: 



a.un volume più moderato, in dipendenza della capacità di assorbimento della parete

b.un colore sonoro alterato, in relazione alle caratteristiche strutturali del corpo riflettente

c.un leggero ritardo rispetto al suono diretto, a causa del più lungo percorso

In particolare, la sfasatura temporale di cui al suddetto punto C, sovrapponendosi al suono diretto, 

produrrà un’alterazione in forma di filtro a pettine (comb filter) dell’onda risultante percepita dal 

microfono; ne conseguirà la cancellazione di alcune frequenze dello spettro acustico con conseguente 

modifica e impoverimento del suono risultante.

Ciò accade:

•quando la sorgente si trova molto vicina alla superficie riflettente

•quando la superficie stessa ha un elevato potere riflettente

L’effetto negativo di questo inconveniente si manifesterà in maniera più accentuata nei casi in cui 

l’onda riflessa non venisse sufficientemente assorbita dalla superficie incidente e pertanto 

mantenesse un volume comparativo elevato in confronto con quella diretta (per un risultato 

accettabile il volume del suono riflesso dovrebbe misurare almeno 9 dB in meno del suono diretto).

Ne deriva che le soluzioni possono essere le seguenti:

	
rivestire le superfici riflettenti di materiale fonoassorbente di elevato spessore capace di attenuare 



l’intero range di frequenze emesse dalla sorgente (le frequenze più basse saranno sempre più difficili 

da smorzare)￼

	
allontanare il più 



possibile la sorgente 

dalle superfici 

riflettenti (ne risulta 

che sia da preferire 

una posizione 

prossima al centro 

della stanza ma non 

coincidente con 

essa, bensì posta 

circa al 45% della 

distanza tra le n.3 

coppie di pareti 

contrapposte)

	
ridurre la distanza tra 



il microfono e la 

bocca del cantante

	
porre un pannello 



mobile inclinato 

dotato di una buona 

massa tra la sorgente 

e il corpo riflettente, 

in modo che sia in 

grado di deviare le 

riflessioni lontano dal 

microfono

Le suddette soluzioni possono essere anche utilizzate insieme (ad esempio contemporaneamente la 1, 

la 2 e la 3).

Onde stazionarie e bass trap

Le risonanze e i buchi di frequenza causati dalle onde stazionarie tendono a localizzarsi su frequenze 

progressivamente più basse all’aumentare delle n.3 dimensioni della stanza.

Pertanto le stanze sufficientemente grandi (ad esempio m.7Wx5Lx4H o più) non causeranno gravi 

inconvenienti alle voci maschili e sicuramente mai nessun inconveniente a quelle femminili, in quanto gli 

inconvenienti più rilevanti correlati alle risonanze stazionarie e ai nodi modali tenderanno a localizzarsi 

per lo più al di sotto del range di frequenze emesso dalle voci stesse.





16




[image: pasted-image.pdf]

[image: A destra una ripresa influenzata dalla sovrapposizione delle onde generate dalla prime riflessioni, aventi ciascuna tempi diversi in funzione delle differenti distanze da percorrere. A destra una totale risoluzione del problema, ottenuta modificando la posizione del microfono e interponendo pannelli acustici fonoassorbenti nei punti strategici. Notare anche il tappeto utilizzato per smorzare la riflessione sul pavimento. A destra una ripresa influenzata dalla sovrapposizione delle onde generate dalla prime riflessioni, aventi ciascuna tempi diversi in funzione delle differenti distanze da percorrere. A destra una totale risoluzione del problema, ottenuta modificando la posizione del microfono e interponendo pannelli acustici fonoassorbenti nei punti strategici. Notare anche il tappeto utilizzato per smorzare la riflessione sul pavimento.]


A destra una ripresa influenzata dalla sovrapposizione delle onde generate dalla 

prime riflessioni, aventi ciascuna tempi diversi in funzione delle differenti 

distanze da percorrere. A destra una totale risoluzione del problema, ottenuta 

modificando la posizione del microfono e interponendo pannelli acustici 

fonoassorbenti nei punti strategici. Notare anche il tappeto utilizzato per 

smorzare la riflessione sul pavimento.
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Disponendo di una stanza più piccola, 

sarà indispensabile tappezzare con le 

cosiddette “trappole per bassi” (o 

almeno con pannelli fonoassorbenti a￼ 

larga banda) gli angoli e le pareti 

frontali, laterali e il soffitto, nei punti 

opportuni.

La voce non scende a frequenze 

molto basse, sono consigliate 

pertanto delle “bass trap” capaci di 

attenuare le frequenze medio-basse 

come ad esempio quelle collocate 

nel range compreso tra 80 e 400 hz. 

Non sono quindi da considerarsi le 

bass trap accordate su frequenze più 

basse (dai 20 agli 80 hz) salvo che 

non si debbano effettuare delle 

riprese acustiche di strumenti con 

bassa estensione.

Non si dovrebbero dunque utilizzare delle stanze aventi due o addirittura tre dimensioni uguali o 

quasi uguali, e neppure delle stanze nelle quali una delle dimensioni sia all’incirca multipla di un’altra.

In tali stanze, infatti, l’effetto di risonanza e i buchi a specifiche frequenze potrebbero risultare 

particolarmente in evidenza.

Flutter echo

Il flutter echo si manifesta in caso di pareti contrapposte a breve distanza, qualora esse risultino 

sufficientemente parallele, creando perciò un ping-pong di eco in rapida successione e di elevata 

intensità.

L’inconveniente può manifestarsi in stanze sia piccole che grandi.

Per prevenire l’insorgenza del Flutter echo, si potrebbe:￼

•eliminare il parallelismo delle 

pareti contrapposte per 

mezzo di contro-pareti 

oblique di buona massa, 

oppure interporre dei 

pannelli inclinati ai lati della 

sorgente o addossati alle 

pareti

•tappezzare le pareti, almeno 

nei punti cruciali, con 

pannelli fonoassorbenti 

dotati di guglie piramidali 

aventi spessore di 10 cm

•in luogo dei pannelli 

fonoassorbenti, utilizzare 

pannelli diffusori aventi la 

capacità di scendere alle 

medesime frequenze (è in 

genere una scelta migliore 

ma più costosa)

Tempi di riverbero

Nelle sale sarà anche opportuno determinare un suono sufficientemente diffuso ma fermo, ossia con 

un tempo di riverbero pari o inferiore a 0,5 secondi.

Questo risultato è ottenibile con un opportuno utilizzo, alle pareti, di pannelli fonoassorbenti, pannelli 

diffusori e bass trap.
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[image: A sinistra, la sorgente (S) produce massimamente il fenomeno del flutter echo; alla sua destra due pannelli assorbenti smorzano notevolmente l’effetto; a destra, grazie alle pareti non parallele l’effetto si disperde. A sinistra, la sorgente (S) produce massimamente il fenomeno del flutter echo; alla sua destra due pannelli assorbenti smorzano notevolmente l’effetto; a destra, grazie alle pareti non parallele l’effetto si disperde.]


A sinistra, la sorgente (S) produce massimamente il fenomeno del flutter 

echo; alla sua destra due pannelli assorbenti smorzano notevolmente 

l’effetto; a destra, grazie alle pareti non parallele l’effetto si disperde.
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[image: Alcuni esempi di bass trap: a sinistra una cilindrica per frequenze basse. A destra una rettangolare, montata a soffitto, per frequenze medio-basse (molto indicata per la voce). Alcuni esempi di bass trap: a sinistra una cilindrica per frequenze basse. A destra una rettangolare, montata a soffitto, per frequenze medio-basse (molto indicata per la voce).]


Alcuni esempi di bass trap: a sinistra una cilindrica per frequenze basse. A 

destra una rettangolare, montata a soffitto, per frequenze medio-basse 

(molto indicata per la voce).
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Per una migliore gestione di tutto 

quanto sopra, vorrei ancora 

indirizzarvi al libro sopra citato, che 

affronta in maniera più precisa ed 

esauriente l’argomento del￼ 

trattamento della sala di ripresa di 

un Home studio:

“Home studio per digital 

recording”

www.alessandrofois.com/

home-studio-per-digital-

audio-recording/

Posizione del microfono

Ultima ma non meno importante 

è la scelta del punto della sala nel 

quale posizionare il microfono di 

ripresa.

Lo scopo di questa scelta è di 

ottimizzare il punto di ripresa, in 

modo che i principali nodi modali 

non influiscano oppure influiscano in 

maniera minore sul suono (con 

inopportuni rinforzi o buchi di 

frequenza).

I principali nodi modali in cui avviene la cancellazione delle frequenze sono in funzione delle 

dimensioni della sala; essi sono posizionati alle seguenti distanze tra le pareti contrapposte di tutte e tre 

le dimensioni del locale (W, L e H):

•50 % - incidenza di cancellazione di 1° livello (incidenza massima)

•33,33 % e 66,66 % - incidenza di cancellazione di 2° livello

•25 % e 75 % - incidenza di cancellazione di 3° livello

•20 %, 40 %, 60 % e 80 % - incidenza di cancellazione di 4° livello

•16,66 % e 83,33 % - incidenza di cancellazione di 5° livello

•14,28 %, 28,57 %, 42,84 %, 57,12 %, 71,43 %, 85,72 % - incidenza di cancellazione di 6° livello

•12,5 %, 37,5 %, 62,5 %, 87,5 % - incidenza di cancellazione di 7° livello (incidenza minima)

Sarà quindi sconsigliato posizionare il microfono alle distanze suddette per ciascuna delle n.3 

dimensioni del locale.

Per meglio dire:

•i livelli 1, 2, 3 dovrebbero essere rigorosamente evitati

•dei livelli 4 e 5 si dovrebbe tenere conto, e dunque evitarli specialmente nelle stanze piccole mentre in 

quelle più grandi avranno minore incidenza

•i livelli 6 e 7 sono progressivamente meno incidenti e, per semplificare, potrebbero anche non essere 

presi in considerazione

Si precisa che queste percentuali si riferiscono ad un locale avente la consueta forma di 

parallelepipedo regolare; in altri casi, il calcolo di queste proporzioni risulterebbe molto complesso, 

ma la tabella di cui sopra potrà servire come guida di riferimento

Si consideri che le distanze troppo ravvicinate alle pareti sono sconsigliabili per non indurre l’incidenza 

delle prime riflessioni, le quali invece avrebbero minima incidenza verso il centro della stanza.

Di conseguenza la distanza ideale del punto in cui posizionare il microfono è:

•il 45-46% o il suo complementare 54-55% della distanza tra due pareti contrapposte, compresa la 

distanza tra pavimento e soffitto.





18




[image: 4__#$!@%!#__pastedGraphic.pdf]

[image: Nello schema vediamo, in alto, il lungo tempo di decadimento del riverbero causato da un “clap”, un colpo di mani (abbiamo rilevato 60 dB di attenuazione dopo circa 3 secondi). Nell’esempio sotto, per mezzo di un largo e grosso tappeto sul pavimento, si è ottenuto un accorciamento del tempo di decadimento del riverbero (60 dB di attenuazione dopo 1,75 secondi). Aggiungendo altre superfici assorbenti la durata del riverbero diminuirà ancora. Nello schema vediamo, in alto, il lungo tempo di decadimento del riverbero causato da un “clap”, un colpo di mani (abbiamo rilevato 60 dB di attenuazione dopo circa 3 secondi). Nell’esempio sotto, per mezzo di un largo e grosso tappeto sul pavimento, si è ottenuto un accorciamento del tempo di decadimento del riverbero (60 dB di attenuazione dopo 1,75 secondi). Aggiungendo altre superfici assorbenti la durata del riverbero diminuirà ancora.]


Nello schema vediamo, in alto, il lungo tempo di decadimento del riverbero 

causato da un “clap”, un colpo di mani (abbiamo rilevato 60 dB di 

attenuazione dopo circa 3 secondi). Nell’esempio sotto, per mezzo di un 

largo e grosso tappeto sul pavimento, si è ottenuto un accorciamento del 

tempo di decadimento del riverbero (60 dB di attenuazione dopo 1,75 

secondi). Aggiungendo altre superfici assorbenti la durata del riverbero 

diminuirà ancora.
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Laddove sia impossibile osservare questa regola, come ad esempio nel determinare l’altezza del 

microfono (che dipende dalla statura dei cantanti ma che è regolabile per mezzo di una pedana), queste 

che seguono sono alcune percentuali alternative:

•il 77/78% (e il suo complementare 22/23%)

•il 69% (e il suo complementare 31%)

•in mancanza di altre possibilità, il 64% (e il suo complementare 36%)￼

Esempio

In una stanza con dimensioni m.4Wx3Lx2,70H, ecco le distanze consigliate per il microfono:

•W m. 4,00 = la distanza ideale si trova a m. 1,84 (46%) oppure a m. 2,16 (54%)

•L m. 3,00 = la distanza ideale si trova a m. 1,38 (46%) oppure a m. 1,62 (54%)

Per quanto attiene all’altezza:

•con un locale avente H m. 2,70 = un cantante con statura di m. 1,60 si troverebbe al 59% dell’altezza - 

guardando la tabella consideriamo che si tratta di un’altezza non ideale ma comunque tollerabile

•con un locale avente H m. 2,70 = un cantante con statura di m. 1,70 si troverebbe al 63% dell’altezza - 

guardando la tabella consideriamo che si tratta di un’altezza non ideale ma comunque tollerabile
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[image: A titolo di esempio, ecco una rappresentazione schematica delle n.3 dimensioni di una stanza (espresse in pollici). Sono evidenziati i punti di massimo rinforzo e i buchi di frequenza che possono manifestarsi a distanze geometriche precise in funzione della distanza tra le pareti. A titolo di esempio, ecco una rappresentazione schematica delle n.3 dimensioni di una stanza (espresse in pollici). Sono evidenziati i punti di massimo rinforzo e i buchi di frequenza che possono manifestarsi a distanze geometriche precise in funzione della distanza tra le pareti.]


A titolo di esempio, ecco una rappresentazione schematica delle n.3 dimensioni di una stanza (espresse in pollici). 

Sono evidenziati i punti di massimo rinforzo e i buchi di frequenza che possono manifestarsi a distanze 

geometriche precise in funzione della distanza tra le pareti.
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•con un locale avente H m. 2,70 = un cantante con statura di m. 1,80 si troverebbe al 67% dell’altezza - 

guardando la tabella vediamo che è una misura troppo vicina ad un nodo di 3° livello, per cui sarebbe 

consigliabile modificare l’altezza del cantante (e quindi del microfono) con una piccola pedana

Per concludere: 

•per motivi pratici, per l’altezza possiamo accontentarci di una misura approssimata, evitando (se possibile) 

di far coincidere l’altezza del microfono con una delle percentuali di incidenza da 1 a 4

•le voci femminili saranno meno soggette ad interferenze stazionarie, in quanto essa si esprime in un range 

di frequenza più alte e dunque meno problematiche.￼￼

Pannelli mobili e schermi

Sarà spesso utile poter disporre di alcuni 

pannelli mobili fonoassorbenti da 

posizionare secondo necessità; sarebbe 

ancor meglio se nel lato opposto tali 

pannelli fossero rivestiti con un pannello 

diffusore, per poter scegliere di volta in 

volta (ribaltandoli) la soluzione più adatta. 

Con tali pannelli sarà possibile regolare e 

attenuare a piacere l’influenza acustica 

ambientale. 
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Alcuni pannelli mobili fonoassorbenti
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[image: A sinistra, il Microfono (M) è stato piazzato in punto vicino al centro della sala, corrispondente al 46% delle misure di larghezza e di lunghezza della stessa, il quale è genericamente il punto ideale per la ripresa acustica. Per quanto riguarda l’altezza (a destra), la posizione del microfono dipenderà essenzialmente dalla statura del cantante; i n.5 esempi rappresentano il posizionamento del microfono in percentuale dell’altezza della stanza, che nell’esempio è di m.2,70: 54% sarebbe l’altezza ideale ma corrisponderebbe ad una persona alta soli 146 cm; a seguire il 59% è l’altezza per una persona alta 160 cm e il 67% per una persona alta 170 cm, entrambe misure non ideali ma accettabili; 67% è la misura per una persona alta 180 cm, tale misura non è ideale e diventerebbe più tollerabile con un innalzamento di qualche centimetro per mezzo di una pedana, per addivenire al 69%. In linea generale però l’altezza può essere considerato un elemento trascurabile per motivi pratici, limitandosi a correggere le altezze microfoniche che venissero a trovarsi al centro, ai terzi e ai quarti della misura dell’altezza della stanza. A sinistra, il Microfono (M) è stato piazzato in punto vicino al centro della sala, corrispondente al 46% delle misure di larghezza e di lunghezza della stessa, il quale è genericamente il punto ideale per la ripresa acustica. Per quanto riguarda l’altezza (a destra), la posizione del microfono dipenderà essenzialmente dalla statura del cantante; i n.5 esempi rappresentano il posizionamento del microfono in percentuale dell’altezza della stanza, che nell’esempio è di m.2,70: 54% sarebbe l’altezza ideale ma corrisponderebbe ad una persona alta soli 146 cm; a seguire il 59% è l’altezza per una persona alta 160 cm e il 67% per una persona alta 170 cm, entrambe misure non ideali ma accettabili; 67% è la misura per una persona alta 180 cm, tale misura non è ideale e diventerebbe più tollerabile con un innalzamento di qualche centimetro per mezzo di una pedana, per addivenire al 69%. In linea generale però l’altezza può essere considerato un elemento trascurabile per motivi pratici, limitandosi a correggere le altezze microfoniche che venissero a trovarsi al centro, ai terzi e ai quarti della misura dell’altezza della stanza.]


A sinistra, il Microfono (M) è stato piazzato in punto vicino al centro della sala, corrispondente al 46% delle misure di 

larghezza e di lunghezza della stessa, il quale è genericamente il punto ideale per la ripresa acustica. Per quanto riguarda 

l’altezza (a destra), la posizione del microfono dipenderà essenzialmente dalla statura del cantante; i n.5 esempi 

rappresentano il posizionamento del microfono in percentuale dell’altezza della stanza, che nell’esempio è di m.2,70: 54% 

sarebbe l’altezza ideale ma corrisponderebbe ad una persona alta soli 146 cm; a seguire il 59% è l’altezza per una 

persona alta 160 cm e il 67% per una persona alta 170 cm, entrambe misure non ideali ma accettabili; 67% è la misura 

per una persona alta 180 cm, tale misura non è ideale e diventerebbe più tollerabile con un innalzamento di qualche 

centimetro per mezzo di una pedana, per addivenire al 69%. In linea generale però l’altezza può essere considerato un 

elemento trascurabile per motivi pratici, limitandosi a correggere le altezze microfoniche che venissero a trovarsi al centro, 

ai terzi e ai quarti della misura dell’altezza della stanza.
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[image: border-image-1.png]Per gli studi molto piccoli sono 

disponibili alcuni schermi fonoassorbenti 

con profilo semicircolare da installare su 

un’asta, al fine di posizionarlo dietro e ai￼ 

lati del microfono (vedasi immagine che 

segue). Si tratta di una soluzione non 

ideale che potrà però essere adottata 

nei piccoli home studio, specie laddove 

i rivestimenti alle pareti non siano 

sufficienti per una buona correzione 

acustica generale dell’ambiente.

L’effetto prossimità

Ipotizziamo una voce che ci parli a 20 cm di distanza.

Allontanandoci da essa, le frequenze basse tenderanno lievemente e progressivamente a perdere 

volume, sino ad una distanza alla quale tale diminuzione sembrerà stabilizzarsi.

Avvicinandosi molto verso l’ascoltatore, invece, i le frequenze corpose aumenteranno, e 

sembreranno amplificarsi in misura anche notevole ad una distanza molto ravvicinata (similmente al 

suono percepito parlando all’orecchio), sino a determinare un rinforzo anche maggiore di 10 dB.￼￼
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[image: Nella figura è evidenziato l’effetto prossimità, ossia l’enfatizzazione delle frequenze basse in un microfono “da palcoscenico”, al variare della distanza della bocca di un cantante da esso. Le curve di rinforzo differiscono da microfono a microfono ma sono molto simili in tutti. L’esasperazione del fenomeno di rinforzo si regolarizza abbastanza intorno ai 20 cm di distanza e si normalizza quasi completamente intorno ai 50 cm, restando pressoché invariato da tale misura sino all’infinito. Anche per tale motivo, quando possibile (in ambienti acusticamente trattati), si consiglia di mantenere una distanza di almeno 20 cm dal microfono durante le riprese in studio. Il rinforzo di prossimità tenderà ad annullarsi a partire dalle frequenze di 800-1.200 hz e verso l’alto. Man mano che si discende da tali frequenze verso quelle basse l’effetto potenziante diventerà invece sempre più incisivo, raggiungendo l’apice intorno ai 200 hz, la cui misura di rinforzo si manterrà pressoché identica anche alle frequenze più basse (in figura non fa testo il decadimento dei bassi profondi sotto i 100 hz, che in questo caso dipende dalla minore capacità di risposta in frequenza del microfono qui utilizzato per la rilevazione. Un equalizzatore bass-shelve centrato sui 200 hz con Q=0.5, con attenuazione di gain pari al rinforzo causato dalla prossimità, potrà controbilanciare l’effetto, determinando una linea più piatta di risposta. Nella figura è evidenziato l’effetto prossimità, ossia l’enfatizzazione delle frequenze basse in un microfono “da palcoscenico”, al variare della distanza della bocca di un cantante da esso. Le curve di rinforzo differiscono da microfono a microfono ma sono molto simili in tutti. L’esasperazione del fenomeno di rinforzo si regolarizza abbastanza intorno ai 20 cm di distanza e si normalizza quasi completamente intorno ai 50 cm, restando pressoché invariato da tale misura sino all’infinito. Anche per tale motivo, quando possibile (in ambienti acusticamente trattati), si consiglia di mantenere una distanza di almeno 20 cm dal microfono durante le riprese in studio. Il rinforzo di prossimità tenderà ad annullarsi a partire dalle frequenze di 800-1.200 hz e verso l’alto. Man mano che si discende da tali frequenze verso quelle basse l’effetto potenziante diventerà invece sempre più incisivo, raggiungendo l’apice intorno ai 200 hz, la cui misura di rinforzo si manterrà pressoché identica anche alle frequenze più basse (in figura non fa testo il decadimento dei bassi profondi sotto i 100 hz, che in questo caso dipende dalla minore capacità di risposta in frequenza del microfono qui utilizzato per la rilevazione. Un equalizzatore bass-shelve centrato sui 200 hz con Q=0.5, con attenuazione di gain pari al rinforzo causato dalla prossimità, potrà controbilanciare l’effetto, determinando una linea più piatta di risposta.]


Nella figura è evidenziato l’effetto prossimità, ossia 

l’enfatizzazione delle frequenze basse in un microfono 

“da palcoscenico”, al variare della distanza della bocca 

di un cantante da esso. Le curve di rinforzo differiscono 

da microfono a microfono ma sono molto simili in tutti. 

L’esasperazione del fenomeno di rinforzo si regolarizza 

abbastanza intorno ai 20 cm di distanza e si 

normalizza quasi completamente intorno ai 50 cm, 

restando pressoché invariato da tale misura sino 

all’infinito. Anche per tale motivo, quando possibile (in 

ambienti acusticamente trattati), si consiglia di 

mantenere una distanza di almeno 20 cm dal 

microfono durante le riprese in studio. Il rinforzo di 

prossimità tenderà ad annullarsi a partire dalle 

frequenze di 800-1.200 hz e verso l’alto. Man mano 

che si discende da tali frequenze verso quelle basse 

l’effetto potenziante diventerà invece sempre più 

incisivo, raggiungendo l’apice intorno ai 200 hz, la cui 

misura di rinforzo si manterrà pressoché identica anche 

alle frequenze più basse (in figura non fa testo il 

decadimento dei bassi profondi sotto i 100 hz, che in 

questo caso dipende dalla minore capacità di risposta 

in frequenza del microfono qui utilizzato per la 

rilevazione. Un equalizzatore bass-shelve centrato sui 

200 hz con Q=0.5, con attenuazione di gain pari al 

rinforzo causato dalla prossimità, potrà controbilanciare 

l’effetto, determinando una linea più piatta di risposta.
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[image: Schermo acustico fonoassorbente per cantanti, semplice soluzione in caso di acustica imperfetta della stanza. Schermo acustico fonoassorbente per cantanti, semplice soluzione in caso di acustica imperfetta della stanza.]


Schermo acustico 

fonoassorbente per 

cantanti, semplice 

soluzione in caso di 

acustica imperfetta 

della stanza.
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[image: border-image-1.png]Incidenza del riverbero sulla ripresa

In ambienti aperti la risonanza ambientale ha generalmente una bassa incidenza, mentre essa 

aumenterà notevolmente negli ambienti chiusi, specie se dotati di molte superfici altamente riflettenti.

Ciò che importa è capire che in un ambiente chiuso, aumentando la distanza tra la sorgente e il punto 

di ascolto, per quest’ultimo diminuirà il volume del suono diretto mentre rimarrà pressoché invariato il 

volume della risonanza. Assistiamo dunque ad una variazione del rapporto di intensità tra suono 

diretto e suono riflesso, a vantaggio di quest’ultimo quando la sorgente si allontana dall’ascoltatore.

Ad esempio, se ascoltiamo una voce a 60 cm di distanza in un salone molto riverberante e poi la 

stessa voce a 4,80 metri di distanza, misureremo che in quest’ultimo caso il volume della voce diretta sarà 

diminuito in maniera notevole, cioè con una tripla riduzione quadratica pari a -18 dB (-6 -6-6 dB = -18 

dB). Il volume del riverbero restituito dall’ambiente sarà invece rimasto pressoché identico; ciò farà 

apparire la voce lontana molto più “ambientata” rispetto alla prima, a causa della maggiore incidenza 

proporzionale del suono riflesso rispetto a quello diretto.

Inoltre, diminuirà anche il tempo naturale di ritardo tra l’emissione diretta della voce e le sue prime 

riflessioni.￼￼
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[image: Nello schema a lato, P rappresenta il punto di ascolto di 4 sorgenti identiche (le frecce) dislocate sulla stessa direttrice a distanze progressivamente maggiori: S1 a 1 metro, S2 a 2 metri, S3 a 4 metri, S4 a 8 metri. L’ampiezza delle frecce in verticale esprime in modo abbastanza veritiero le proporzioni del volume percepito alle varie distanze dal punto di ascolto P.  Qualsiasi sia la distanza della sorgente, però, in un ambiente chiuso il volume delle riverberazione indotta sarà percepito da P all’incirca ad ugual volume, indipendentemente dalla distanza della sorgente, come simboleggiato dalla grandezza delle frecce “Rev”. La sorgente S1 sarà percepita molto presente, con un riverbero proporzionalmente tenue, la sorgente S4 sarà invece percepita a basso volume, con un riverbero proporzionalmente molto elevato. Nello schema a lato, P rappresenta il punto di ascolto di 4 sorgenti identiche (le frecce) dislocate sulla stessa direttrice a distanze progressivamente maggiori: S1 a 1 metro, S2 a 2 metri, S3 a 4 metri, S4 a 8 metri. L’ampiezza delle frecce in verticale esprime in modo abbastanza veritiero le proporzioni del volume percepito alle varie distanze dal punto di ascolto P.  Qualsiasi sia la distanza della sorgente, però, in un ambiente chiuso il volume delle riverberazione indotta sarà percepito da P all’incirca ad ugual volume, indipendentemente dalla distanza della sorgente, come simboleggiato dalla grandezza delle frecce “Rev”. La sorgente S1 sarà percepita molto presente, con un riverbero proporzionalmente tenue, la sorgente S4 sarà invece percepita a basso volume, con un riverbero proporzionalmente molto elevato.]


Nello schema a lato, P rappresenta il punto di ascolto di 4 

sorgenti identiche (le frecce) dislocate sulla stessa 

direttrice a distanze progressivamente maggiori: S1 a 1 

metro, S2 a 2 metri, S3 a 4 metri, S4 a 8 metri. L’ampiezza 

delle frecce in verticale esprime in modo abbastanza 

veritiero le proporzioni del volume percepito alle varie 

distanze dal punto di ascolto P.  Qualsiasi sia la distanza 

della sorgente, però, in un ambiente chiuso il volume 

delle riverberazione indotta sarà percepito da P all’incirca 

ad ugual volume, indipendentemente dalla distanza della 

sorgente, come simboleggiato dalla grandezza delle 

frecce “Rev”. La sorgente S1 sarà percepita molto 

presente, con un riverbero proporzionalmente tenue, la 

sorgente S4 sarà invece percepita a basso volume, con 

un riverbero proporzionalmente molto elevato.
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Una cantante durante una sessione di registrazione in home studio.

Distanza dal microfono

Supponiamo di disporre di una sala professionale ideale di grandi dimensioni e acusticamente trattata 

con cura ingegneristica allo stato dell’arte; immaginiamo di posizionare in microfono in un punto ideale 

di tale stanza, prossimo al centro ma non coincidente con esso; in tal modo sarà possibile ottenere una 

colorazione acustica neutra e gradevole indotta dall’ambiente.

In tal caso sarà possibile allontanare anche notevolmente il microfono dalla bocca del cantante sino 

alla notevole misura di 50 cm, la qual cosa sortirà alcuni effetti positivi, tra i quali:

•riduzione dell’incidenza delle consonanti più aggressive, che risulteranno più “arrotondate” e naturali

•eliminazione totale delle turbolenze d‘aria

•eliminazione pressoché totale dell’effetto prossimità, che si manifesta con un’enfatizzazione tonale 

progressiva delle frequenze basse

•maggiore incidenza delle risonanze della testa, del collo e del petto del cantante, capaci di conferire 

un suono ancor più naturale alla voce

•sensazione di spazialità intorno alla sorgente

Va da sé che nei piccoli studi di ripresa e in caso di correzione acustica imperfetta o insufficiente degli 

stessi, sarà consigliabile che il cantante assuma una posizione più ravvicinata al microfono, al fine di 

minimizzare l’influenza negativa indotta dalle riflessioni ambientali.

Riepilogando, quindi, la distanza ideale sarebbe per certi versi prossima ai 50 cm, mentre la distanza 

minima utilizzabile dovrebbe essere non inferiore ai 10 cm. 

Nella maggior parte delle applicazioni negli studi professionali, una distanza compresa tra i 20 e i 30 

cm sarà la scelta migliore, mentre negli home studio con trattamento acustico imperfetto potrebbe 

essere necessario ridurre la distanza sino a metà (10 - 15 cm)

Col raddoppio della distanza diminuirà la pressione acustica sul microfono, costringendoci ad 

aumentare il livello del gain del preamplificatore (di circa 6 dB). Per fare ciò occorre che il microfono e il 
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[image: border-image-1.png][image: border-image-1.png][image: border-image-1.png]preamplificatore siano sufficientemente silenziosi, soprattutto nei casi in cui si tratti di riprendere delle 

sorgenti vocali delicate (con basso volume di emissione), o di rumore ambientale relativamente elevato. 

Per le voci più delicate, anche la sensibilità di un microfono risulterà importante: un microfono poco 

sensibile potrebbe non essere in grado di catturarne con sufficiente precisione i dettagli dinamici e 
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